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L’antico acquedotto della seicentesca Fonte Cesia 
in Todi (Perugia)
The ancient aqueduct of the 1600’s Fonte Cesia in Todi (Perugia 
province, Italy)
Maurizio Todini

Todi Sotterranea, Corso Cavour 39, Todi (PG) - subnoir@hotmail.it

Riassunto 

Lo studio di una delle gallerie sotterranee più estese della città di Todi ha consentito di evidenziare i diversi tratti di cui 
si compone, di ricostruire le fasi della sua utilizzazione, di documentare i rinvenimenti archeologici in essa effettuati dal 
Gruppo Speleologico di Todi. Attualmente l’acquedotto è ancora funzionante ed è collegato alla monumentale Fonte Cesia 
attraverso il cunicolo fatto costruire nel 1606 dal vescovo Angelo Cesi per allacciare le acque provenienti dal colle della 
Rocca. Per la sua rilevanza pubblica, il condotto ha subito nel corso dei secoli numerosi interventi di manutenzione e in 
diverse occasioni si è provveduto al suo prolungamento per allacciare nuove vene d’acqua. La ricca documentazione 
settecentesca e ottocentesca racconta la storia di queste operazioni con interessanti spunti relativi alle tecniche di imper-
meabilizzazione utilizzate.

Parole chiave: acquedotto, fontana, Todi, milleseicento, restauri.

Abstract

The research work on one of Todi’s most extensive underground passages has allowed consideration and value to be 
given to its various physical sections, and to reconstruction of the historical periods of use and documentation of the 
archaeological discoveries, by the Gruppo Speleologico at Todi. Currently the aqueduct is still functional and connected 
to the monumental Fonte Cesia via a channel built in 1696 by Bishop Angelo Cesi to access the water present in the hill
of the Rocca. Because of its public importance, there have been numerous maintenance works in the channel over the 
centuries and on many occasioni it has been extended in order to access new veins of water. The abundant documentation 
from the 1700’s and 1800’s tells the stories of these interventions with interesting information regarding the impermeabili-
zation systems used.

Keywords: aqueduct, fountain, Todi, 1660’s, restauration.

Geomorfologia del colle di Todi

La città di Todi, al centro della regione Umbria, è edi-
ficata su una collina il cui punto più alto, la Rocca, si 
trova a 418 metri sul livello del mare. La scelta che i 
primi abitanti 1 fecero di stanziarsi sull’alto del colle 
fu dovuta, certo, a motivi di difesa naturale ma an-
che alla presenza di abbondante acqua. L’esistenza 
di una estesa falda a carattere lenticolare è dovuta 
alla conformazione geologica del suolo derivante dai 
depositi dell’antico Lago Tiberino che, alla fine del 
Pliocene, svuotandosi, dette origine al paleocorso del 

1   Frammenti ceramici rinvenuti sul colle della Rocca attestano una 
frequentazione a partire dall’età del Bronzo.

fiume Tevere. Proprio il fiume, incidendo gli strati la-
custri, ha via via dato origine alle colline di questa 
parte dell’Umbria. Gli strati sommitali del colle sono 
dunque formati da conglomerati permeabili, argille e 
argille sabbiose impermeabili (Lotti, 1926). Da questa 
sequenza stratigrafica ne è derivata la formazione di 
diverse falde acquifere. Lo studio approfondito della 
sezione stratigrafica (Mariani, 1991) si è sviluppato 
con attenzione sempre maggiore in conseguenza dei 
movimenti franosi che, nei secoli, hanno letteralmente 
inghiottito parte del tessuto urbano (Pialli & Sabatini, 
1969). La presenza dell’acqua ha dunque rappresenta-
to per i tuderti un indubbio vantaggio garantendo un 
continuo approvvigionamento sia privato (484 pozzi 
censiti all’interno delle mura) che pubblico (cisterne 
e fontane). Nel contempo essa ha reso necessaria la 
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costruzione di drenaggi sotterranei utili a bonificare 
le aree a maggior rischio di frana. L’azione di esplo-
razione e rilevamento svolta da decenni dal Gruppo 
Speleologico di Todi, ha permesso di catalogare gran 
parte di queste opere che ormai si avvicinano ai tre 
chilometri lineari di sviluppo sotterraneo.
In questo quadro la zona della Rocca rappresenta un 
punto di osservazione privilegiato in quanto, essendo 
il punto più alto della città, ha visto costruire, sin dal 
IV secolo a.C., pozzi e cisterne per la raccolta delle ac-
que meteoriche poi distribuite, per caduta, attraverso 
acquedotti, cunicoli e gallerie (fig. 1). Anche i grandi 
serbatoi dell’acquedotto comunale, costruito nel 1926, 
si trovano interrati sotto il piazzale della Rocca.

Acquedotti e fontane

È sembrato naturale utilizzare questa risorsa idrica 
sotterranea per alimentare cisterne e fontane, otte-
nendo così, accanto all’azione drenante, la raccolta 
delle acque in contenitori e vasche per l’uso colletti-
vo. Solo per esemplificazione portiamo ad esempio 
due fontane realizzate in tempi diversi nei versanti 
occidentale e orientale del colle. La prima, situata 
alla base del grande muraglione della Valle Bassa, è 
ancora oggi alimentata da un sistema a più livelli di 

gallerie che per la loro modalità costruttiva vengono 
messe in relazione con la sistemazione della cinta mu-
raria e dei terrazzamenti costruiti dal III secolo a.C. 
sino alla fine del I secolo a.C. Tutta la canalizzazione 
fu realizzata a cielo aperto e presenta una sezione a 
trilite costituita da lastre di travertino. La seconda è 
la Fontana Scannabecco, così chiamata dal nome del 
podestà Scannabecco de’ Fagnani, costruita nel 1241 e 
alimentata da due condotti appositamente realizzati 
che si inoltrano sotto piazza Garibaldi. Entrambe le 
fontane si trovano dislocate a monte delle due prin-
cipali vie di scorrimento delle acque superficiali che 
hanno dato origine al Fosso delle Lucrezie (Fonte del 
cosiddetto Muro Etrusco) e al Fosso Bucaione (Fonte 
Scannabecco), i due siti principali ove si sviluppano 
dissesti franosi delle pendici della città. Vi è poi il ca-
so dell’alimentazione dell’area del foro, in particolare 
delle due Cisterne romane (50 a.C.) e della Fontana 
medievale di Piazza Grande (1290) (Todini, 2015); per 
entrambe le strutture è documentata l’esistenza di 
condotti provenienti da serbatoi situati proprio nell’a-
rea della Rocca. Questo breve excursus serve a chiari-
re come nel sottosuolo si incontrino tipologie costrut-
tive dei sistemi drenanti molto diverse tra loro per 
essere state eseguite nell’arco della storia millenaria 
della “antiquissima città di Todi”. È ovvio che quando 
le canalizzazioni sono coeve e funzionali all’impianto 

Fig. 1 – Pianta della città di Todi (da L. Astancolle, 1852). 
Fig. 1 – Topographic plan of the city of Todi (from L. Astancolle, 1852).
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di distribuzione o raccolta la loro datazione e il loro 
studio è più semplice ed efficace rispetto a casi, come 
appunto quello che è oggetto di questa relazione, in cui 
l’acquedotto è il risultato dell’accorpamento di diversi 
tratti di canalizzazioni realizzate in epoche diverse.

La Fonte Cesia

Quando, agli inizi del 1600, il vescovo Angelo Cesi (che 
tenne la cattedra vescovile di Todi dal 1566 al 1606) 
fece realizzare, con le sue risorse, una fontana monu-
mentale si trovò subito di fronte al problema della sua 
alimentazione. Il progetto prevedeva la realizzazione 
di una piazza limitrofa alla via di transito, detta Rua; 
il prospetto della Fontana si inseriva in un muro di 
terrazzamento dietro al quale si sarebbe realizzato il 
condotto di afflusso delle acque.
Durante la fase della progettazione, affidata all’ar-
chitetto Gaspare Guerra (Zanchettin, 2002), si iniziò 
a verificare la portata dei pozzi che potevano essere 
allacciati. Di tale incombenza venne incaricato “mes-
ser Ranuccio Marzio” il quale doveva dare una rispo-
sta ai quesiti che il vescovo Cesi aveva espresso nella 
sua lettera del 27 aprile del 1605 (ASCT, Lettere di-
verse, 1605-1606, c.239): “Con la lettera delle SS.VV. 
Ho ricevuto la pianta et raguaglio mandatomi intorno 
al negotio della fontana da farsi nella piazza nova, et 
havendo il suo mostrato et conferito con un Architet-
to qua di Roma intelligente egli dice che si debbiano 
votar i pozzi di tutta quell’acqua che supera il piano 
della piazza, che sono quell’otto piedi che le SS.VV. 

Serviono, et votati che saranno tener conto in quan-
t’hore tornano à riempirsi, che da questo si potrà far 
argumento, et scandaglio della quantità dell’acqua, 
acciò si veda se merita la spesa, Però le SS.VV. Potran-
no esseguir quanto di sopra, et poi avisare, et mandare 
la misura della larghezza delli pozzi, et anco la misura 
della grandezza del piede di Todi, perché potra essere 
che non confrontasse con questa di Roma, acciò si pos-
sa ben scandagliare che è quanto vi occorre dirli per 
risposta delle loro”.
Nel mese di giugno dello stesso anno ancora il pro-
blema non era risolto, poiché il vescovo comunica ai 
Priori che (ASCT, Lettere diverse, 1605-1606, c.202): 
“Hebbi per mano di ms Ranuccio Martio il scandaglio 
fatto dell’acqua del pozzo, et fu mostrata all’Architetto, 
et perche li pareva poca acqua fece risolutione de man-
darvi costi detto Architetto per vedere et considerare 
meglio il tutto”.
Da questa difficoltà nascerà l’esigenza di trovare 
quante più riserve d’acqua e acquedotti che possano 
essere collegati al condotto terminale. La storia del-
la galleria qui presa in esame è dunque condizionata 
dalla necessità di creare un sistema di approvvigiona-
mento continuo e imponente (fig. 2).
Il primo intervento venne effettuato nella parte inizia-
le costruendo delle deviazioni dalla galleria centrale 
per allacciare le vene di due pozzi privati (P1-P2). Su-
bito dopo si rese necessario anche pensare a utilizzare 
l’acqua di una cisterna (C) e per tale motivo si realizzò 
una tubatura, in piombo, di collegamento. 
Ci troviamo subito di fronte ad una struttura riuti-
lizzata per scopi diversi da quelli per cui era stata co-

Fig. 2 – Pianta dell’acquedotto (da E. Tascio, 1989).
Fig. 2 – Plan of the aqueduct (from E. Tascio, 1989).
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struita. La cisterna in questione ha subito posto delle 
questioni di interpretazione per le sue interessanti 
caratteristiche. Essa si trova oggi all’interno dell’hotel 
Fonte Cesia ed è stata oggetto di restauro; il suo “boc-
colaio” si apre nel terrazzo, una volta orto, sovrastante 
la fontana.
Lo studio delle strutture ipogee permette di definire 
meglio, in ambito urbano, le caratteristiche dell’asset-
to della città antica, evidenziando quelli che si possono 
definire “marcatori archeologici”. Un concetto appa-
rentemente scontato ma che invece presenta una sua 
logica nel permettere la individuazione, nelle struttu-
re di raccolta e di deflusso/regimazione, del continuo 
modificarsi della loro funzionalità. 
La cisterna C è a pianta rettangolare, costruita com-
pletamente in laterizio e caratterizzata da una gran-
de depressione circolare al centro. Tale sistema è del 
tutto coerente con la tipologia di queste raccolte d’ac-
qua, rende infatti più semplice la pulizia del fondo in 
quanto per gravità lo sporco tende a riversarsi nella 
parte bassa e a concentrarsi in un unico punto. Cosa 
invece del tutto sorprendente è la presenza di anfore 
murate tra mattoni disposte lungo le pareti (fig.  3). 
L’ipotesi avanzata per spiegare la loro presenza è 
quella che la cisterna fosse stata usata per allevarvi 
specie ittiche e che le anfore non siano altro che delle 
“tane”, così come documentato in altri siti (Pesando 
& Stefanile, 2016). Si spiegherebbe, in questo modo, 
anche la presenza dei due condotti di sfioro o alimen-
tazione posti in alto per permettere la necessaria cir-
colazione e conseguente ossigenazione delle acque. 
La fontana Cesia riceveva le acque della cisterna C 
attraverso una conduttura di piombo che era allac-
ciata utilizzando proprio una delle “tane” preventi-
vamente liberata dall’anfora e dotata di un filtro di 
depurazione. Questa costruzione è il primo elemento 
utile a definire le aree del quartiere antico poiché è 
evidente che la sua funzione non può che essere mes-
sa in relazione con il tessuto urbano e produttivo es-
istente nel soprassuolo.

La cisterna B

Per fornire comunque una portata utile alla fonta-
na fu individuato anche un altro sistema che poteva 
utilizzare le acque provenienti dalla Rocca, fluenti in 
antichi cunicoli sotterranei. La galleria seicentesca 
venne dunque indirizzata verso un’altra cisterna con 
cui si collegò attraverso uno sfondamento della parete 
che divenne, a tutti gli effetti, il nuovo troppo pieno 
della conserva antica. La cisterna è a pianta circola-
re (diametro 5,17 m), costruita con una foderatura in 
mattoni rivestiti sia all’interno che all’esterno di opus 
signinum (fig. 4). Le diverse immersioni effettuatevi 
hanno permesso di raccogliere ulteriori elementi co-
noscitivi tranne quello di conoscere lo stato della pavi-
mentazione. Sul fondo vi è uno strato di limo fluido di 
circa trenta centimetri che impedisce una accurata ri-
cognizione per la ovvia scarsa visibilità che si crea con 
la sua movimentazione. è stato invece possibile osser-
vare lo stato della volta, constatando come su di essa 
vi siano poggiate le fondazioni del palazzo sovrastan-
te, realizzate demolendo parte della stessa. Proprio in 
asse con la volta si trova, in superficie, un lacerto di 
mosaico con tessere bianche e nere che è collegabile 
con la struttura sotterranea. Il mosaico, rinvenuto nel 
1925 durante lavori di sistemazione di tubature per il 
nuovo acquedotto (Tascio, 1989), ha una decorazione 
geometrica ed è da mettere in relazione con altri pa-
vimenti musivi presenti all’interno dei palazzi adia-
centi. Anche in questo caso possiamo con tranquillità 
affermare che si tratta di una zona residenziale antica 
che poco si adatta a confermare la tesi di una viabilità 
e di un percorso stradale che alcuni vorrebbero situare 
proprio sopra la cisterna. 

I collegamenti

La utilizzazione degli antichi collettori pose subito la 
questione della loro funzionalità, ovvero la necessità 

Fig. 3 – La cisterna C, particolare (foto R. Gobesso).
Fig. 3 – The Cistern C, detail – (photo R. Gobesso).

Fig. 4 – La cisterna B (foto F. Ricci).
Fig. 4 – The Cistern B (photo F. Ricci).
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Fig. 5 – Il punto di contatto (foto C. Ranieri).
Fig. 5 – The contact point (photo C. Ranieri).
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che tutte le acque si indirizzassero verso la cisterna 
e da lì raggiungessero la Fontana. È stato possibile 
dunque osservare come tale scopo sia stato raggiunto 
attraverso diverse azioni:
•  �la creazione di un percorso lineare, con la conse-

guente chiusura e interro delle gallerie laterali e di 
quelle orientate verso altre parti della città;

•  �il prolungamento del condotto allacciando tratti di 
gallerie in asse con esso e che potevano permettere 
il raggiungimento delle vene;

•  �il collegamento con i pozzi limitrofi per poterne uti-
lizzare le acque.

Portiamo come esempio di queste operazioni il tratto 
E1-F4 dove si trovano concentrate tutte e tre le tipo-
logie. Infatti come si può notare dalla foto (fig. 5) il 
cunicolo, scavato nel conglomerato, presenta un ab-
bassamento della volta, con conseguente riduzione 
della sezione; nello stesso tempo, su entrambi i lati, si 
notano gli ingressi della primitiva condotta oggetto di 
riempimento. Occorre altresì notare come l’interro di 
queste parti comportava anche un evidente risparmio 
di tempo poiché permetteva il deposito dei materiali 
scavati evitandone il trasporto all’esterno. 
Diventa innanzitutto interessante ricordare come pro-
prio in questa parte dell’acquedotto il Gruppo Speleo-
logico rinvenne dei frammenti di lastre, appartenenti 
alle decorazioni di un edificio templare, e che il poz-
zo interrato (F4) presenta alla sua base un pezzo di 
una colonna che gli archeologi hanno confermato po-
ter essere un elemento architettonico di un tempio del 
III secolo a.C. (fig. 6) (Bergamini, 2001). Ancora una 
volta il pozzo in questione, assume una valenza come 
“marcatore archeologico”; il dato che emerge è che la 
inamovibilità delle strutture di raccolta rende queste 
ultime dei veri e propri capisaldi nella ricostruzione 
della città antica.
Altro aspetto rilevante dell’acquedotto della fonte Ce-
sia è che si è conservata tutta la documentazione dei 
suoi ripetuti restauri. Un lavoro, quello archivistico, 
che ha permesso la datazione certa di alcuni tratti e 
che ha restituito documenti utili per una riflessione 
sulle tecniche e materiali utilizzati nei secoli XVIII e 
XIX. 
Il primo intervento di restauro avviene negli anni 
1784-85 ed è importante perché, proprio in quella oc-
casione, viene redatta una pianta dei cunicoli, pozzi e 
cisterne da parte di Costantino Angeli (ASCT, Fondo 
Disegni e Piante, tav. 55). Oltre alla pianta l’Archivio 
Storico del Comune di Todi conserva anche un registro 
dei conti da cui è possibile conoscere il numero delle 
maestranze e i lavori effettuati (ASCT, Fondo Am-
ministrativo, t. IV, volume 8). I lavori settecenteschi 
consistono nella revisione delle condutture in piom-
bo della parte prossima alla vasca esterna (Pagati a 
Maestro Girolamo Batocchj Fontanaro Perugino li 24 
Marzo scudi sedici per avere riggettato e messo in ope-
ra tutte le Canne di Piombo della Fonte Cesia ), nella 
ripulitura dei pavimenti, nel restauro delle foderature 
laterali laddove si trovarono cadute e nella escavazio-
ne per trovare la vena (del nuovo ricavo del Bottino 
sotto terra della Rocca del Aquidotto della Fonte Cesi 
per ritrovare se vi sia più Acqua).

Il secondo intervento avviene negli anni 1841-43 
quando i lavori vennero diretti dall’ingegnere Matteo 
Martini. L’ingegnere oltre a operazioni di consolida-
mento effettua anche lo scavo di un nuovo tratto (ramo 
L). Del cantiere resta memoria nell’archivio comunale 
(ASCT, Fondo Amministrativo, Fogli settimanali lavo-
ri stradali, 1832-1862) permettendoci di avere notizie 
sull’organizzazione dei lavori.
Gli operai che in media vengono occupati nei lavori 
sotterranei sono dieci, sotto la supervisione del Capo 
Mastro Muratore Luigi Nagni, utilizzano lumi ad olio 
per far luce e una carrettina costruita su misura per 
portar via la terra. In particolare, viene realizzato un 
pozzo sulla Piazza di S. Fortunato alla cui base si sca-
vano delle nicchie ottenendo così una area di scambio 
e movimentazione dei materiali. È documentato un 
avvenimento curioso legato al ritrovamento di ossa, 
in questo caso agli operai si sostituiscono i becchini 
Domenico Piruto e Settimio Marchegiano per “ripurgo 
delli due Sepolcreti presso al Tempio di San Fortunato 
ove si deponevano i Cadaveri dell’ospedale degli infer-
mi, che oggi vanno a destinarsi per comunicazione alli 
Bottini della Rua per esser ricchi di acque sorgive”.
Dal punto di vista costruttivo i documenti annotano 
i materiali utilizzati e alcuni accorgimenti tecnici, 

Fig. 6 – Frammento di colonna (foto N. Leonori).
Fig. 6 – Column fragment – (photo N. Leonori).
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Fig. 7 – La sezione del tratto del XVIl secolo (foto C. Ranieri). 
Fig. 7 – The section of the 17th century stretch (photo C. Ranieri).



204

L’antico acquedotto della seicentesca Fonte Cesia in Todi (Perugia)

tra i tanti uno in particolare merita l’attenzione ed 
è la composizione e la tecnica della mattonatura: “Il 
Mattonato a stagno da farsi nel principio della sor-
gente ossia nel cunicolo da allungarsi per metri tren-
ta, dovrà essere eseguito nel modo seguente. Mattona-
to con leggera concavità e con lieve pendenza volta in 
ambedue i rami dello scavo stesso verso l’andamento 
delle Condutture, accioché per essa fluiscano le acque 
scaturite nello scavo, ed in nessuna benché minima 
parte vadano disperse. L’ammattonato dovrà munirsi 
di masso di calcistruzzo al di sotto alto centimetri 20 
e composto di un terzo di puzzolana ed arena lavata, 
ed un terzo di breccia triturata mista a mattone pesto. 
Sopra questo masso saranno disposti in regolari filari 
formanti appianata superficie i mattoni di buona qua-
lità ben cotti, e squadrati ad angolo vivo con la mar-
tellina e poterà arrotali, murandoli a malta composta 
di calce, puzzolana, mattone pesto ed arena cotta e 
propria stuccandone le connessure con quel così detto 
mastice a stagno costituito di fior di calce gessina di 

puzzolana e di arena cotta, mattone, schiuma di fab-
bro e marmo pesti e passati in setaccio queste ultime 
materie in proporzione di peso 1/5 della intera massa 
del composto”.
Questa tecnica si ravvisa proprio nel tratto L che man-
tiene una sua integrità grazie all’accuratezza della re-
alizzazione delle murature, in particolare delle volte 
(fig. 7).
Oggi le gallerie che si sviluppano sotto la chiesa di S. 
Fortunato presentano un imponente interro dovuto 
quasi certamente ai materiali risultanti dallo scavo 
del tratto ottocentesco. Si è avviata una opera di di-
sostruzione che ha permesso la ricognizione di uno dei 
due rami, mentre l’altro è ancora da ispezionare. In 
conclusione, possiamo affermare che l’acquedotto del-
la Fonte Cesia presenta un catalogo di opere sotterra-
nee e di “marcatori archeologici” utili a ricostruire la 
memoria antica del soprassuolo dimostrando ancora 
una volta quanto sia importante lo studio di queste 
cavità artificiali.
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